quaderno del 37° sinodo 

della chiesa di Bergamo

la parrocchia

6ª parte: la “barca” della parrocchia

82 La parrocchia “tipo” della diocesi di Bergamo è rimasta sostanzialmente invariata nel corso degli ultimi secoli. All’inizio della parrocchia così come ci è stata consegnata dalla tradizione, sta la riforma tridentina. Il concilio di Trento (1545-1563) stabilisce il principio che il parroco deve risiedere dove vive la sua gente, fissa le dimensioni ridotte del territorio e il numero limitato della popolazione per permettere un costruttivo dialogo pastorale. La vigorosa opera riformatrice di s. Carlo Borromeo realizza la riforma tridentina in tutto il territorio della Chiesa di Bergamo. A partire da Trento e da s. Carlo Borromeo, la parrocchia è diventata l’espressione più tipica della cristianità, cioè di un cristianesimo immerso nella civiltà. Il piccolo mondo della parrocchia è stato per secoli l’ambito nel quale intere generazioni hanno ricevuto, insieme, la testimonianza cristiana e la collocazione nel grande mondo che stava loro attorno. La dottrina e la pratica cristiana erano al centro della vita del paese; il parroco e il prete erano il perno attorno al quale ruotava la vita dell’intera comunità. Si può dire che quella parrocchia ha resistito, senza grandi sconvolgimenti, fino alle soglie del Concilio Vaticano II.
l’identità certa perduta

83 Non è possibile descrivere in maniera particolareggiata la comunità cristiana parrocchiale di un tempo, perché è difficile precisare il tempo, ed è impossibile definire le varietà che pure esistevano in un modello sostanzialmente omogeneo di comunità cristiana, arrivato fino alle soglie dell’epoca nella quale viviamo. Ma il carattere stereotipato della descrizione ha il vantaggio di fornire alcune costanti per capire e per ricordare. 

il tempo scandito e lo spazio delimitato della parrocchia tradizionale

84  Lo spazio nel quale la comunità vive è circoscritto alle poche vie del paese e dal loro convergere fisico e psicologico verso il sagrato e la chiesa. Le abitazioni sono spesso distribuite attorno a vasti cortili nei quali giocano i bambini, le donne lavano, le persone si incontrano. Lì si intesse la rete fitta di relazioni e lì, talvolta, esplodono anche i contrasti. Le abitazioni sono dominate, al piano terreno, da vaste cucine che sono ambienti polivalenti dove si svolgono le attività giornaliere. Le camere si trovano al piano superiore. Le singole famiglie sono segnate da confini fluidi. All’interno vivono parenti che non appartengono rigorosamente al nucleo familiare (anziani, adulti non sposati, figli di altri genitori ammalati o defunti...) e la famiglia è continuamente costretta a confrontarsi con le altre famiglie che abitano nel cortile e con quelle appartenenti alla rete delle parentele, che è insieme vasta e intensamente sentita. Il tempo è scandito dagli impegni giornalieri del lavoro che è ancora, in buona parte, agricolo e che, anche quando non lo è più, ne rispetta ritmi e orari. La settimana è segnata dalla domenica, rigorosamente di riposo. Le poche eccezioni per lavori agricoli urgenti da eseguirsi la domenica, devono essere autorizzate dal parroco. Quando i membri della famiglia escono dalla loro casa e dal loro cortile, restano segnati da questi cerchi di legami che si intersecano e si allargano. Quando poi arrivano sul sagrato, tutti sanno di essere arrivati nello spazio fisico più vasto, una specie di “cortile di tutti” sul quale il paese converge e che è anche la “piazza affettiva” nella quale le relazioni strette del cortile di casa si allargano al paese intero.  

Non tutti però abitano in paese e non tutti partecipano a questo andirivieni fra il cortile di casa e il sagrato. Alcuni lavorano e soggiornano a Milano e tornano solo la domenica, alcuni sono emigrati in Svizzera o in Francia e tornano per le feste. Ma gli uni e gli altri restano segnati dalle loro esperienze di origine e si può dire che portino lo stile di casa all’esterno, più che lo stile esterno in casa. La fisionomia della comunità resiste anche a queste sporadiche esperienze diverse e le assorbe facilmente. Gli spazi e i tempi compatti della parrocchia sono così causa ed effetto della compattezza culturale della società intera e, insieme, dell’autorevolezza della dottrina e della pratica cristiana. La parrocchia e il “mondo”, dunque, non solo convivono ma la parrocchia contribuisce a modellare il mondo e viceversa. 

gli eventi della vita e i simboli della fede. Le devozioni

85  Il sagrato non è solo il cortile del paese, ma è anche lo spazio di passaggio dal paese alla chiesa. Il “cortile di tutti” introduce nella “casa di tutti”. Non si può immaginare il paese senza la chiesa, senza la parrocchia e senza i sacerdoti che celebrano la messa i giorni feriali e la domenica, tengono la dottrina domenicale e confessano, ma che, soprattutto, organizzano le feste della Madonna e dei santi, le novene, le processioni, conservano e espongono le reliquie, costruiscono la fitta trama di eventi che compongono il mondo variegato di quello che si chiama “cristianesimo popolare”. Come il paese arriva senza scosse sul sagrato e dentro la chiesa, così la liturgia si allarga senza difficoltà oltre la chiesa e il sagrato. Le devozioni, infatti, offrono sicurezza e protezione ai contadini che hanno il terrore delle grandi calamità naturali. Quando la grandine minaccia i raccolti, si suona una campana e si brucia, per allontanare il temporale, un ramoscello d’ulivo che è stato benedetto la domenica delle Palme; le rogazioni attirano la benedizione divina sugli animali e sui campi; Madonna e santi proteggono dalle malattie e dai pericoli. Le devozioni alla Madonna addolorata, al Sacro Cuore e alla croce insegnano la pazienza nei momenti della malattia e del lutto. Le devozioni inoltre alimentano la convinzione che Dio è presente in tutti i momenti della vita, e la fede stessa diventa, nel suo insieme, la risposta ai grandi bisogni della vita. Si capisce che molti di questi bisogni entrino in chiesa e che, viceversa, molte cerimonie della chiesa escano nel paese e nelle campagne (processioni, devozioni presso cappellette e chiese secondarie...). Si potrebbe dire che le devozioni hanno radicato nella parrocchia e nelle persone la devozione verso Dio, il senso cioè della sua presenza e il rispetto, spesso timoroso, della sua grandezza.

L’intersecarsi continuo fra la vita del paese e quella della parrocchia è evidente soprattutto nei momenti cruciali dell’inizio e della fine della vita. Si nasce e si muore molto, infatti, nei paesi della bergamasca della prima metà del ‘900. La morte, in particolare, è intensamente segnata dai riti cristiani. Se una persona si ammala gravemente, il prete esce di chiesa e reca il viatico al moribondo, accompagnato dal chierichetto che suona il campanello. Quando la morte si avvicina, si sentono i rintocchi della “campana dell’agonia”. D’altronde, tutta la fede è segnata dalla morte, e la preoccupazione della salvezza eterna, e soprattutto la paura dell’inferno rendono la vita cristiana più un duro compito da affrontare che una gioiosa esperienza della misericordia di Dio.

i sacerdoti e l’identità ecclesiale

86  Il ruolo dei sacerdoti è fondamentale. La vita quotidiana e di lavoro, così segnata dalla fede e dalle devozioni, deve continuamente interloquire con il personale sacro che assicura, precisamente, quella continua attività sacralizzante. Il sacerdote conosce tutti i fedeli della comunità, conosce bene anche le poche persone che non frequentano la chiesa, che non ricevono i sacramenti e “non fanno pasqua”. Il sacerdote è quindi, di fatto, incaricato di vidimare continuamente l’identità comunitaria e, anche per questo, si trova sempre in bilico fra autorevolezza e autoritarismo. Anche quando non è amato, è sempre rispettato e, spesso, temuto. Il sacerdote insegna, soprattutto la domenica pomeriggio, la “dottrina”. Si tratta di un catechismo che trasmette una conoscenza delle verità della fede. 

In un universo segnato dalle devozioni e governato dalla figura di controllo del sacerdote, la vita vissuta è omogenea e la pratica morale governata da leggi certe e definite. La vita sociale è sentita come espressione diretta della fede e le frange laiche sono marginali. La morale del lavoro coincide in buona parte con la morale personale dell’onestà e dell’impegno. La vita familiare conosce infrazioni e infedeltà ed esistono figli illegittimi, ma le situazioni irregolari sono conosciute e riprovate e, anche grazie a questo, sono poi accettate e reintegrate nella trama delle relazioni quotidiane. 

87  La parrocchia diventa capace, per tutto questo, di alimentare la fede e di darle la fisionomia domestica e rassicurante della devozione. La fede cioè si adegua alle esigenze della persona, risponde alle diverse situazioni, nutre i sentimenti, distribuisce i gesti religiosi dentro la variegata trama della vita familiare e personale. La compatta devozione di fondo esplode in un vasto florilegio di devozioni. La proposta cristiana arriva, in questo modo, a svolgere un’importante funzione antropologica: risponde ai bisogni religiosi più elementari di rassicurare e proteggere, dà un senso preciso alle esigenze personali, difende, spesso anche polemicamente, dal mondo moderno che preme all’esterno. 

Il senso di appartenenza alla comunità diocesana è debole. Il vescovo arriva raramente e l’evento non serve tanto ad aprire la parrocchia alla diocesi, quanto piuttosto a rinforzare la parrocchia e a confermarne la centralità. La parrocchia si inserisce anche nel mondo più vasto che la circonda, ma spesso ne deve constatare l’estraneità e l’ostilità. Le devozioni che definiscono la fisionomia della parrocchia servono anche a definire polemicamente la sua differenza rispetto al mondo che la circonda. Le grandi correnti di pensiero teologico che, soprattutto all’estero, introducono modi nuovi di concepire la Chiesa, il movimento liturgico e biblico e altri ancora, sono conosciute solo da piccole minoranze di studiosi che, di solito, non incidono sulle parrocchie. Questi non sono condannati, ma non riescono neppure a creare movimenti significativi né all’interno della diocesi di Bergamo né, tanto meno, all’interno di singole parrocchie. Anche per questo la sperimentazione pastorale è rara. 

l’identità incerta da costruire

dalla comunità omogenea alla comunità frantumata 

88  I segni premonitori del mondo moderno che stava arrivando, esistevano anche nelle comunità parrocchiali dei primi decenni del ‘900. Spesso, accanto ai campi coltivati, sorgevano le piccole fabbriche di paese, e alcuni contadini, talora senza abbandonare i campi, iniziavano un secondo lavoro in fabbrica. Alcuni grandi complessi industriali sorti in determinate zone della provincia (l’Ilva di Lovere, la Dalmine, l’Italcementi, diversi stabilimenti tessili come Legler, Honegger  e Crespi) facevano nascere gruppi sempre più numerosi di operai che assumevano stili di vita e rapporti nuovi con il denaro. Significativa, in questa epoca, l’esperienza tipica della Chiesa bergamasca del Movimento sociale cattolico legato soprattutto ad alcune figure di laici e di vescovi,  come Medolago Albani, Nicolò Rezzara e il vescovo Radini Tedeschi, che in forma prima piuttosto paternalista e, in seguito, più decisamente popolare, interpreta il tentativo della comunità cristiana di dare alcune risposte di carattere teorico, ma anche pratico alle sfide del mondo moderno. Nascono così il giornale, le banche popolari, i primi movimenti sindacali. Emblematico l’episodio dello sciopero di Ranica. Si tratta di un movimento diocesano, ma la ricaduta sulle parrocchie è significativa perché stimola ad una nuova sensibilità e tocca la vita di molte persone.

In seguito, il diffondersi dell’Azione Cattolica in tutte le parrocchie come luogo per la formazione dei laici, porterà a curare la qualità della vita cristiana dei laici dentro la realtà del mondo che stava anche tragicamente evolvendo.

89  L’esplosione del dopoguerra e il suo passaggio rapido dalle comunità contadine della prima metà del ‘900 alle comunità dominate dalle attività del secondario e del terziario, sono sotto gli occhi e nella memoria di tutti. I paesi del nostro territorio hanno cambiato profondamente la loro fisionomia urbanistica. Le case si sono progressivamente adattate al tipo di famiglia nucleare, che si è affermato dappertutto. Le relazioni interne alle comunità locali si sono raffreddate e allungate. Il lavoro ha portato a muoversi sempre di più non in Svizzera o in Francia, come avveniva per gli emigranti fino all’immediato dopoguerra, ma nel mondo intero. Si viaggia frequentemente per turismo. Spesso il mondo arriva nei paesi per i sempre più intensi rapporti della produzione e del commercio. L’afflusso massiccio di immigranti degli anni più recenti è il capitolo ultimo di una sempre più forte mobilità che segna la terra di Bergamo. 

90  Tutto ciò ha contribuito a costruire una cultura nuova che, a sua volta, ha segnato profondamente lo stile di vita delle comunità cristiane. Il riferimento a Dio e alla fede non è più il rimando ovvio e condiviso; la secolarizzazione è diventato il termine abituale per definire questa inedita cultura moderna; essa è arrivata ovunque, diffusa capillarmente dai mass-media, anche nelle parrocchie più piccole e dislocate della nostra comunità diocesana. L’individualismo si è saldato con un diffuso benessere che ha ancora di più allontanato dalla fede, vista come strettamente legata al mondo povero e contadino della tradizione precedente. Si è affermata un’interpretazione areligiosa del mondo e della vita. La trasmissione della fede è entrata in crisi perché non disponeva più di modelli antropologici sicuri e condivisi, e la comunità nel suo insieme non possedeva più quel “catecumenato sociale” che permetteva di trasmettere la pratica della fede in maniera omogenea e pacifica. Sono diventate inadeguate le devozioni cristiane e insufficiente la devozione che esse alimentavano. Con l’affermarsi di sensibilità nuove, si sono capiti meglio anche i limiti di quelle devozioni: la distanza dalla bibbia, la differenza dalla liturgia della Chiesa, il loro legame a una società che stava ormai morendo. Dopo gli anni Cinquanta, l’evoluzione della società e i colossali cambiamenti di cultura si sono accompagnati all’aggiornamento promosso da papa Giovanni XXIII, dal Concilio Vaticano II e da tutta la laboriosa storia recente della Chiesa. 

La comunità cristiana locale di Bergamo è stata chiamata, sospinta dalla nuova cultura secolarizzata e dagli stessi cambiamenti conciliari, a rinnovarsi profondamente, a ripensare al significato di quella cultura dalla quale veniva provocata, al senso della presenza cristiana all’interno della “città secolare”. I risultati di questo lavoro sono stati diversi, spesso positivi, spesso incerti. La comunità cristiana di Bergamo, infatti, si è aperta non tanto per un dinamismo interno proprio (che pure, in alcune situazioni, è esistito), quanto piuttosto per un impulso venuto dall’alto. Le riforme conciliari sono state recepite senza opposizioni e senza ribellioni. Ma talvolta la nuova liturgia, per esempio, ha cambiato le forme e solo in parte, e solo successivamente, lo stile e l’arte del celebrare. La visione di una Chiesa fraterna, in cui l’autorità è il carisma al servizio dei carismi di tutto il popolo di Dio, si è affermata lentamente e non senza ripensamenti. La parrocchia bergamasca, costretta a cambiare dai fermenti del mondo moderno e dagli impulsi innovatori del concilio, ha talvolta tradito un certo imbarazzo, quasi continuasse a sentirsi prigioniera del proprio passato. 

una nuova identità problematica

91  Credere ancora nella parrocchia, puntare ancora su di essa per custodire e promuovere nella nuova cultura secolarizzata forme vive di vita cristiana, vuol dire allora affrontare una serie di sfide. 

due sfide

92  Le nostre parrocchie sono in grado di assicurare un’efficace iniziazione cristiana nel nuovo contesto sociale? È la prima sfida. L’iniziazione raggiungeva facilmente i suoi obiettivi nelle società tradizionali che formavano un blocco compatto dove ciascuno, nei suoi modi di pensare e di fare, era inserito in un universo coerente fondato su un’autorità esterna: Dio, gli antenati, la tradizione. A queste società stabili e chiuse si sono sostituite le nostre società moderne instabili e aperte, segnate dal pluralismo, dall’individualismo, dall’autonomia, dalla novità, dallo “zapping”. È ancora possibile un’iniziazione in queste società mobili, “liquide”, “complesse”? Non si può immaginare, infatti, di vivere la fede cristiana accanto al mondo moderno, negli spazi iniziatici di piccoli gruppi omogenei in polemica con la modernità, per sentirsi rassicurati di fronte allo sfaldarsi dei sistemi tradizionali di senso. È possibile invece oggi iniziare alla fede cristiana, a condizione che l’iniziazione si sforzi di ricomporre l’unità e di assumere criticamente i valori della cultura moderna: la libertà, l’autonomia, il pluralismo, l’uguaglianza e i diritti umani, la realizzazione di sé e il benessere. La cultura moderna, pluralista e mobile, spiega anche la contraddizione di fronte alla quale spesso le comunità cristiane si trovano. Da una parte l’iniziazione cristiana è unica e data una volta per tutte: Gesù lo si incontra nei sacramenti e si sceglie di vivere stabilmente alla sua sequela. Dall’altra essa richiede di essere continuamente rinnovata attraverso le vicissitudini della vita. Aumentano i cosiddetti “ritornanti” o “ricomincianti”: i cristiani che hanno ricevuto un’educazione alla fede, l’hanno smarrita e vi ritornano dopo periodi più o meno lunghi e mossi dalle più diverse motivazioni.  

93  Si può ancora parlare del carattere territoriale della parrocchia? È la seconda sfida. Il tessuto della società moderna è sempre più pluralistico, rete intricata e senza soluzioni di continuità. L’individuo si muove al suo interno completamente sciolto e come disperso. In questo universo culturale la parrocchia continua a restare legata a un territorio delimitato e preciso. È evidente che il legame, ancora irrinunciabile, della parrocchia al proprio territorio ha senso se il territorio riesce a costruire la dimensione antropologica del “comunitario” di fronte alla cultura moderna che oscilla tra l’”individuale” e il “globalizzato”. Per questo è facile prevedere che uno dei problemi più acuti dei prossimi anni per la nostra diocesi sarà la ricomposizione territoriale delle parrocchie, la revisione dei confini e dei compiti del vicariato, la creazione di unità pastorali nuove. E diventerà sempre più urgente unire la logica fondamentale del legame al territorio ad altre logiche con le quali la parrocchia dovrà integrarsi. 

il “buon parrocchiano”

94 Intanto le nostre parrocchie devono interrogarsi seriamente sulla qualità della loro testimonianza cristiana e sul tipo di cristiano che la loro azione pastorale sta proponendo. Molte persone si rivolgono ancora alla parrocchia o per tradizione, o perché spinti dalle domande che ogni uomo si pone da sempre, anche se talvolta estenuate dalla cultura corrente. Di fronte a queste domande, quali proposte di cammino le nostre comunità sono in grado di formulare? Sono proposte capaci di intercettare le domande per offrire ad esse un possibile sbocco cristiano? E riescono a formare un credente capace di iscrivere la sua fede nelle dinamiche antropologiche e affettive dell’esistenza attraverso la devozione per la Parola di Dio, l’eucaristia e la partecipazione viva all’assemblea cristiana? Arrivano a dare vita a un comportamento cristiano animato da un amore convincente verso l’uomo d’oggi con le sue grandiose avventure e con le sue tragedie? Come si intuisce, si giocano le sorti della pastorale, ispirata dal concilio, che vuole trasformare le devozioni tradizionali ormai lontane dalle fonti cristiane (bibbia e liturgia soprattutto) e dalla sensibilità dell’uomo moderno, in devozioni nutrite dalla Parola, dal rito e dall’etica. Ed è in grado, la nostra pastorale parrocchiale, di formare un nuovo testimone della fede, senza creare una comunità elitaria, composta dagli “specialisti” della pastorale e fatta a immagine dei preti? Riesce, cioè, la nuova parrocchia a conservare una fisionomia popolare e a svolgere il suo compito storico di proporre un cristianesimo praticabile dal credente comune, nelle condizioni ordinarie della vita? Di fatto, le nostre parrocchie sono ognuna un piccolo mondo variegato, nel quale si ritrovano differenti figure di cristiani e dove si incontrano diverse tipologie di appartenenza, rese ancora più varie dal carattere fluido dei confini di una comunità cristiana moderna. Nelle nostre parrocchie si trovano, per usare categorie sociologiche, cristiani “confessanti” e impegnati, che sono parte attiva della comunità; cristiani “praticanti”, abbastanza fedeli alla messa della domenica, ma che non partecipano attivamente alle iniziative comunitarie; cristiani “culturali” e stagionali, che si sentono eredi dei valori cristiani e si rivolgono alla comunità in alcuni momenti o stagioni della vita, non solo per nascita, morte e matrimonio ma più spesso, oggi, per eventi mediatici che aggregano episodicamente attorno a particolari eventi religiosi. Nell’ambito della parrocchia si muovono anche molte persone che ne condividono l’opera morale e sociale e collaborano con essa, senza sentirsi coinvolte nei suoi cammini di fede. Si incontrano anche, sempre più di frequente, persone di altre religioni o di altre culture e sono aumentati coloro che appartengono a sette o gruppi esoterici o parareligiosi. Sullo sfondo, poi, sta l’indifferenza religiosa che non è solo un’area accanto ad altre e neppure solo una cultura in cui tutti sono immersi ma che è l’ambito cui appartengono persone indifferenti alla dimensione religiosa della vita. 

Che cosa deve fare, come deve muoversi la pastorale parrocchiale perché il fedele parrocchiano riconosca la presenza attuale del Cristo come colui che dà senso alla sua vita e scelga la pratica sacramentale e quindi l’appartenenza alla Chiesa come espressione della verità della fede che egli vive nel centro nascosto della propria esistenza, la quale si confronta con gli interrogativi della vita quotidiana che il cristiano condivide con ogni uomo? Del resto la comunità cristiana non deve mai dimenticare che, nelle condizioni comuni dell’esistenza, ogni uomo è invitato a porre degli atti di fede, anche se questi non prendono le forme della fede cristiana. 

La richiesta imprescindibile che viene rivolta alla pratica pastorale delle nostre parrocchie, nei suoi diversi aspetti, è dunque quella  che riguarda la sua qualità “spirituale”, la sua attitudine a favorire la fede del credente cristiano, la consapevolezza che la sua pratica comunitaria esprime la verità cristiana della sua vita.

il “cantiere” della parrocchia

95  Si può dunque paragonare la parrocchia di oggi a un cantiere in cui di fatto si lavora in diverse direzioni, tanto da far sorgere il dubbio, talvolta, che non esista un disegno generale o una strategia definita. A volte, infatti, l’azione pastorale dà l’impressione di voler semplicemente salvare l’esistente subendo passivamente l’azione erosiva della cultura dominante; a volte si cerca di rispondere ai problemi con innovazioni occasionali e arbitrarie, spesso legate ai gusti del prete o all’emergenza del momento. In questo modo la pastorale dà l’impressione di voler fornire una risposta alla situazione generale con un po’ di confusione e con una certa dose di arbitrio. Ci sembra invece fondamentale individuare e discutere alcuni criteri o priorità che dovrebbero guidare l’insieme del lavoro nell’attuale cantiere della parrocchia, tenendo sempre presente il carattere “spirituale” che deve avere ogni azione pastorale. Ne indichiamo materialmente cinque. 

Primo. Garantire, al centro della comunità, un robusto cammino di fede attorno all’assemblea eucaristica della domenica e attorno all’anno liturgico e dare valore a tutto ciò che assicura la buona qualità di quel cammino. Attorno al cammino di fede comunitario si può formare una “comunità eucaristica” di fedeli convinti per i quali il legame con la comunità è vivo e continuato. Tra di loro potranno nascere le differenti vocazioni e i vari ministeri al servizio della comunità e della sua missione. 

Secondo. Curare gli itinerari sacramentali, in particolare gli itinerari dell’iniziazione cristiana, del matrimonio, gli itinerari penitenziali, la pastorale dei malati e dei moribondi. In questi il vangelo può incrociare i grandi momenti della vita, e la comunità può prendersi cura della “comunità battesimale”, quella cerchia cioè più larga della parrocchia, che tocca in maniera significativa la comunità solo in certe occasioni che possono diventare provocazioni per un cammino di fede. 

Terzo. Accogliere e proporre forme di accompagnamento personale della fede. La comunità cristiana incontra persone che si convertono o persone che ritornano alla pratica cristiana che avevano abbandonato o sono disposte a ritornarvi in particolari circostanze della loro vita. 

Quarto. Introdurre più esplicitamente nello stile pastorale della comunità una “cultura missionaria”: non solo nel senso più generale di rendere conto del messaggio cristiano come per la prima volta, ma anche nel senso preciso di tener viva la missione nell’ambito della parrocchia. Questo dovrebbe portare a comunicare tra i diversi livelli della comunità, a promuovere diverse forme di missione nell’ambito della parrocchia: da quelle tradizionali, a quelle che si affidano a uno stile rinnovato di visita alle case. 

Quinto. Coltivare il legame con il territorio e la dimensione sociale del cristianesimo parrocchiale: è la forza e la vocazione storica del cristianesimo bergamasco; è la sua maniera originale di annunciare il vangelo che Dio rivolge a tutti: prendendosi cura della storia e insieme della civiltà umana attraverso le quali Dio può arrivare agli uomini e gli uomini a Dio.

96  In un cantiere così complesso, è difficile - e addirittura pericoloso - decidere in maniera unilaterale trascurando interi settori dell’edificio parrocchiale. Si tratta di accompagnare responsabilmente una transizione impegnativa mettendo in comune i racconti, accordandosi sui criteri, cercando e trovando insieme le vie e i percorsi coerenti. È solo così che anche le direttive, spesso invocate, possono trovare terreno in cui essere fruttuosamente accolte. Può essere allora utile interrogarsi, alla luce del discernimento che tutto questo percorso ha suggerito, sulla figura di parrocchia che noi conosciamo, sulle pratiche pastorali che ne caratterizzano l’azione pastorale, sulle persone che la compongono, sulle strutture che ne delineano la fisionomia di comunità convocata da Dio in mezzo alle case nelle quali gli uomini abitano. 

la fisionomia generale della parrocchia 

domande per il confronto comunitario

i cambiamenti avvenuti 

1 Proviamo a tracciare una storia della nostra parrocchia a partire da prima del concilio fino ai nostri giorni. Che cosa ha resistito? Quali sono i tratti tradizionali che hanno tenuto? Quali sono le liturgie, le preghiere, le tradizioni, le feste popolari che sono rimaste sostanzialmente immutate da allora ad oggi? Quali le devozioni: alla Madonna, ai santi, a determinati eventi della storia della Chiesa? Oppure devozioni legate a particolari bisogni, alla salute, al lavoro della campagna, al lavoro in genere? Anche oggi la parrocchia è il luogo per comporre la tensione tra il culto e la vita? Quali i fattori più nuovi e più solidi? Il concilio come è entrato e come ha cambiato la nostra parrocchia?

tipi e modelli di cristianesimo presenti nella nostra parrocchia 

2 Anche nella nostra parrocchia esistono diversi modi di sentirsi cristiani e di appartenere alla comunità: gli impegnati, i praticanti abitudinari, gli stagionali, i “sociologici”…? Questa diversità come si esprime? Come è accolta? Con quali criteri giudicarla? Quale strategia adotta la parrocchia per affrontare questa situazione?  Il fenomeno della relativizzazione della parrocchia nella frequenza dell’eucaristia e dei sacramenti come viene interpretato e affrontato?

la figura del cristiano 

3 La parrocchia ha un “modello” di cristiano da proporre e da sostenere? Riesce a proporre cammini e strumenti efficaci che rendano possibile la pratica del vangelo nelle condizioni comuni della vita? Le pratiche pastorali (soprattutto la predicazione, la liturgia, la formazione morale) sono in grado di orientare la vita e la spiritualità dei fedeli? Il cristiano è capace di mettere d’accordo la sua fede con la presenza nella città di oggi? In che modo? Con quali difficoltà? Che cosa gli servirebbe?

la consistenza pastorale della parrocchia

4 Per poter dire che la parrocchia forma dei cristiani, occorre che essa possa garantire una qualità della Parola, della liturgia, della vita vissuta, capace di dar luogo a una comunità ricca di ministeri e carismi. Si può dire che la nostra parrocchia possiede un potenziale che le permette di definirsi come comunità viva? Quali sono gli elementi più evidenti di questa vitalità? Quali gli aspetti carenti? Come integrare le risorse della parrocchia con quelle di altre parrocchie o di unità pastorali più vaste? Come valorizzare il vicariato? A seconda della collocazione, delle risorse e della propria storia, si può immaginare come debba essere organizzata l’azione pastorale nel territorio nel quale la nostra parrocchia si trova?

la Parola di Dio

98 «Da quando il Concilio Vaticano II ha sottolineato il ruolo preminente della Parola di Dio nella vita della Chiesa, certamente sono stati fatti grandi passi in avanti nell’ascolto assiduo e nella lettura attenta della sacra scrittura. Ad essa si è assicurato l’onore che merita nella preghiera pubblica della Chiesa» (Giovanni Paolo II, Novo Millennio Ineunte 39). La riscoperta della Parola di Dio è l’insostituibile punto di partenza per ogni esperienza autenticamente cristiana. La Parola di Dio sta ormai plasmando lo stile di pregare, di celebrare, di fare la catechesi. Molti gruppi sono nati per leggere la bibbia e per usarla come punto di convergenza nelle esperienze più varie di vita cristiana. I modi ancora incerti, fondamentalisti, moraleggianti di leggere il testo sacro, non tolgono il valore a questo segno dei tempi che cerca di farsi luce nelle nostre comunità parrocchiali.

La presenza della bibbia deve portare a ripensare la qualità e l’equilibrio che esiste di fatto e quello ottimale che forse deve ancora nascere tra le varie forme dell’annuncio della Parola nella comunità cristiana: dal primo annuncio, alla predicazione e alla catechesi. Deve anche farci chiedere in che misura sta nascendo una “devozione” alla Parola di Dio capace di nutrire i pensieri, gli affetti e la preghiera dei fedeli. La bibbia è anche il luogo migliore in cui il cristiano esercita e coltiva la sua doppia fedeltà: fedeltà a Dio e alla sua Parola, scritta una volta per sempre e che va continuamente riletta “così com’è”; ma, insieme, fedeltà agli uomini che si trovano in difficoltà ad ascoltare quella Parola e ad appassionarsi al suo racconto. La doppia fedeltà può essere lo stimolo a ripensare le parole cruciali degli uomini e ad accoglierle cordialmente alla luce della Parola di Dio perché la conversazione fra Dio e gli uomini sia sempre piena di attese, da una parte, e di promesse che non ingannano, dall’altra. 

Alla luce di questo, diventa momento cruciale della vita della comunità cristiana l’omelia domenicale. Nel giorno del Signore, nel quale la comunità intera si ritrova, la Parola di Dio non solo viene letta “così com’è”, ma viene riletta come Parola di fronte all’oggi degli uomini. La qualità dell’omelia e la sua capacità di suscitare l’atto di fede possono diventare allora specchio della sintonia o della dissonanza che regna fra la comunità cristiana e il mondo nel quale essa vive.

la Parola di Dio
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la bibbia nella comunità 

5 Come è conosciuta la bibbia nella nostra parrocchia? Quali sono i modi più frequenti di leggerla e di ascoltarla? Esistono gruppi biblici? Se sì, con quali metodi lavorano e come hanno contribuito a far maturare la sensibilità biblica dentro la comunità?

l’omelia 

6 In che misura l’omelia fa arrivare la Parola di Dio ai fedeli? Con quali accenti? Come l’omelia lega la Parola di Dio alla liturgia e la liturgia alla vita dei fedeli? Quale posto ha l’omelia nell’insieme della maturazione cristiana della comunità? Come potrebbero essere aiutati i presbiteri per garantire una buona qualità di questo ministero, così decisivo e così difficile?

la catechesi dei ragazzi 

7 Quali caratteristiche bibliche possiede? Quali sono le dimensioni bibliche della figura di Gesù? In che misura la bibbia influenza la visione che i ragazzi possiedono dei sacramenti, soprattutto quelli dell’eucaristia e della cresima? Come sono maturati nei bambini e nei ragazzi l’idea e il sentimento di un Dio paterno che parla anche a loro come ad amici?

la catechesi degli adulti 

8 Quale consistenza ha nella nostra parrocchia? Quale è la portata comunitaria di tutte le forme di catechesi degli adulti? Quanto è presente il riferimento all’esperienza concreta delle persone come luogo decisivo per l’interpretazione stessa della Parola?

le missioni parrocchiali 

9 Dove esse hanno avuto luogo, si cerchi di misurarne l’impatto sia sul modo di annunciare i temi portanti della fede, sia sul modo con cui la Parola di Dio è stata accolta e ha segnato l’annuncio stesso. Si possono immaginare forme diverse di missione parrocchiale? 

la missione “alle genti” 

10 In che situazione si trova la pastorale missionaria nella nostra parrocchia? Il dialogo tra le chiese, l’accoglienza degli stranieri cattolici o di altre religioni: questi temi sono affrontati nelle riflessioni dei nostri gruppi, a partire dalla Parola?

la liturgia

99 Alla liturgia è affidato il compito di iniziare il “corpo” dell’uomo di questa società alla grazia, che ha la forma dell’eucaristia, e di riunire attorno ad essa una comunità viva che cammina nella fede. La riforma liturgica del concilio intendeva riportare l’assemblea eucaristica al centro della nostra comunità, della devozione e della preghiera dei fedeli. 

La riforma è arrivata ovunque, in tutte le parrocchie. Ha certamente prodotto grandi cambiamenti pur con alcune, diverse resistenze. La storia futura troverà in questo una riprova della “lex orandi lex credendi” di cui tutta la storia delle nostre comunità è segnata. Ma, come per ogni grande cambiamento, anche per la nuova liturgia è difficile indicare oggi i risultati precisi. È certo che, dove una comunità viva ha adottato la nuova liturgia, si è messo in atto un efficace circolo virtuoso: la comunità ha reso viva la liturgia, e la liturgia ha contribuito a rendere viva la comunità. Anche se uno stile di celebrare all’altezza delle nuove esigenze dell’evangelizzazione da noi ha fatto fatica ad affermarsi.  

Alcune esperienze variamente interessanti indicano che la liturgia sarà sempre più caratterizzata e incarnata nelle situazioni ecclesiali in cui essa si celebrerà. Di conseguenza, essa sarà sempre meno rubrica e sempre più arte del celebrare; così una certa identità ecclesiale costruirà una certa liturgia e questa si adeguerà a quella, in modo da riscoprire continuamente l’atto liturgico come celebrazione del mistero della morte e risurrezione del Signore, che trova nell’eucaristia il culmine e la fonte della vita della Chiesa. La liturgia sarà anche il luogo dove la distanza di Dio potrà essere affermata, nel cuore del mondo moderno secolarizzato. La liturgia sarà sempre più il “Tabor della Chiesa” dove la luce e, insieme, la nube che sottraggono allo sguardo, sono un momento del celebrare stesso. Dio è in mezzo a noi e si offre nello splendore del suo mistero e della sua gloria. 

La liturgia può diventare così l’occasione offerta agli uomini di oggi di scoprire nella vita ciò che sta “oltre la vita”, per farne una “eucaristia”. La vita umana può essere così innalzata verso Dio, in una interminabile anafora (come noto, anaférein - da cui “anafora”, nome tecnico della preghiera eucaristica - significa, “portare in alto”, “innalzare”). Il momento simbolico più espressivo, in cui questo innalzarsi anaforico del cristiano diventerà sempre più evidente, sarà la domenica, pasqua settimanale che prolunga e prepara la pasqua annuale, cuore di tutto l’anno liturgico. La domenica potrà diventare non solo il tempo dedicato a riscoprire il Signore e la sua Parola, ma anche all’incontro fraterno della comunità cristiana, ed è possibile che, attorno all’eucaristia domenicale, tornino a fiorire forme varie di ritrovarsi del popolo di Dio. 

la liturgia
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importanza della liturgia 

11 La liturgia e la preghiera sono il momento più alto del nostro stare, come comunità, con il Signore? La liturgia nella comunità è una liturgia insieme seria, semplice e bella, che sia veicolo del mistero, rimanendo al tempo stesso intelligibile, capace di narrare la perenne alleanza di Dio con gli uomini?
l’assemblea domenicale 

12  Quale è l’importanza della domenica nella nostra parrocchia? Come si caratterizza? Quali dinamiche personali, familiari, comunitarie, favorisce la domenica nella nostra parrocchia?

 la messa domenicale

13  Quale valore e significato ha la messa per la gente della nostra parrocchia? Si cerchi di analizzare la qualità del rito della messa domenicale. Si verifichino, tra le altre cose: lo spazio della chiesa e la sua bellezza, la cura dei luoghi della celebrazione, la qualità della presidenza e degli altri ruoli all’interno della messa (lettori, chierichetti, cantori, organista, musici,...), il canto...

l’anno liturgico 

14  Come l’anno liturgico diventa la naturale cornice in cui si svolge l’itinerario di fede nella comunità? Esistono itinerari o cammini comunitari legati ai tempi forti o ad altri momenti dell’anno liturgico? Quali sono gli aspetti liturgici che disegnano simbolicamente i vari momenti dell’anno liturgico? Quali sono le attenzioni rituali necessarie perché l’anno liturgico diventi il quadro efficace del cammino comunitario? 

i sacramenti dell’iniziazione cristiana 

15  Si raccontino gli aspetti liturgici delle celebrazioni dei sacramenti dell’iniziazione cristiana: battesimo, prime comunioni, cresime e i loro eventuali legami con altri aspetti della pastorale. 

il sacramento della penitenza

16 Come è stata affrontata la crisi della penitenza in questi anni?  Quali sono le forme celebrative che la parrocchia mette in atto per favorire la pratica del sacramento?
 il matrimonio 

17 Quali sono gli elementi celebrativi che si impongono? La liturgia del matrimonio riesce ad agganciare i fruitori di questo sacramento, spesso incerti e in ricerca? Come è stata realizzata l’ultima, recente riforma del rito di questo sacramento, e quale rilievo ha avuto nella comunità?

 l’unzione degli infermi 

18 Esiste un’attenzione comunitaria alla celebrazione di questo sacramento? In quali forme? Come sono recepite e giudicate nella comunità cristiana? Quale rapporto tra l’unzione degli infermi e l’eucaristia agli ammalati?

 i funerali 

19  Come sono celebrati? Si mettano in rilievo i tratti celebrativi più efficaci e le carenze più evidenti. Come combattono la routine e come riescono ad essere un annuncio convincente della speranza cristiana e una vera consolazione per chi attraversa la prova dolorosa della perdita dei propri cari?

la morale

100 La Parola e la liturgia nutrono la fede che si offre come fondamento dell’impegno morale perché il cristiano possa ritrovare la piena qualità del proprio agire. Il mondo moderno che, ogni giorno più complesso, è arrivato anche nelle nostre comunità, anche le più piccole e le più lontane, rende insufficiente il modo talora troppo moraleggiante, talora tendenzialmente fondamentalista, talora rischiosamente permissivo, di annunciare la morale nelle nostre comunità cristiane. 

Il cristiano si trova nella necessità di prendersi a cuore le forme varie della cultura moderna per poterle indirizzare verso un’autentica edificazione dell’uomo e della sua città, e si trova inoltre nel dovere di approfondire tutte le possibili interpretazioni della morale cristiana perché essa possa incontrare l’ethos moderno e illuminarlo con la luce del vangelo. L’impresa di costruire una morale fedele all’ispirazione cristiana nel mondo che cambia, appare sempre più necessaria e difficile anche nelle nostre comunità parrocchiali. La difficoltà di trasmettere la fede alle giovani generazioni è diventata anche, in molte circostanze, la difficoltà a trasmettere una morale condivisa. Un certo isolamento della generazione più anziana è evidente sia nei riguardi del mondo e dei suoi valori, sia nei riguardi delle nuove generazioni che con quei valori fanno corpo. L’esercizio prezioso per la costruzione di un ethos cristiano, dovrebbe anche aiutare a far convivere le nuove e le antiche sensibilità, collegando le une e le altre all’eterna freschezza della bella Notizia. 

la morale

domande per il confronto comunitario

 la dimensione morale della fede

19  È consapevole nella nostra predicazione e nella nostra catechesi l’architettura delle dimensioni morali della fede? Quali sono i modelli di teologia morale che la predicazione e la catechesi riescono a far passare?

il discernimento morale 

20  La predicazione e la catechesi, in special modo quella degli adulti, si sforzano e riescono a fare esercizio di osservazione, di giudizio, di discernimento su famiglia ed educazione, coppia e matrimonio, professioni e lavoro, economia e uso del denaro, politica e costruzione della città, conflitti, guerra e pace, sofferenza, malattia e morte...? 

sostegno al discernimento 

21  Come viene sostenuto e accompagnato il discernimento morale nella confessione sacramentale, nella direzione spirituale, nel confronto personale o di gruppo? Che cosa si chiede perché questo sostegno abbia luogo o sia più efficace nella nostra comunità? 

confronto 

22  Esistono luoghi di confronto e ricerca tra sacerdoti o tra laici sulle questioni più forti e più quotidiane che la vita pone alla coscienza?

 i problemi morali più acuti 

23  Quali sono i problemi morali più acuti che si presentano nelle proposte e nel confronto che avvengono nella nostra comunità?

comunità cristiana e società

101  Anche nelle comunità cristiane di Bergamo è ormai tramontato il sogno di una possibile sopravvivenza di una piccola cristianità locale. La comunità civile si organizza e si differenzia, offre i suoi servizi, le sue forme di aggregazione, propone le sue iniziative e appare sempre più altra rispetto alla parrocchia e alle sue strutture. La parrocchia, da parte sua, dispone di ricchezze soprattutto umane e di memoria che sono utili e spesso indispensabili alla vita dell’intera comunità locale. I temi moderni della diaconia verso il mondo offrono alla comunità dei credenti la motivazione teologica per un atteggiamento servizievole della parrocchia verso il bene comune, la promozione umana, la maturazione comunitaria di tutte le persone che vivono sul territorio. La comunità cristiana non usa più – non deve più usare - le sue ricchezze per ingaggiare con la società uno scontro di potere, ma mette a disposizione quelle ricchezze perché l’uso corretto del potere sia arricchito dal fermento evangelico. Nello stesso tempo, la comunità si mette in ascolto della cultura del nostro tempo, cercando di discernere i segni del Verbo già presenti in essa e di esplicitarne le coordinate sotterranee. 

comunità cristiana e società
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comunità cristiana e società 

24  Si cerchi di descrivere i rapporti in atto negli ultimi tempi tra la comunità parrocchiale e l’amministrazione locale; tra parrocchia, associazioni civili e culturali, forze politiche...
l’atteggiamento della comunità cristiana 
25  Come può essere sinteticamente descritto? È solo quello di garantirsi i suoi spazi e le sue attività o è anche quello di favorire la crescita del senso di responsabilità, di legalità, di solidarietà nella società?
collaborazione 
26  La parrocchia agisce abitualmente da sola o ha imparato a lavorare, nei vari campi della società, in rete, come parte di una costruzione comune?

formazione sociale e politica 

27  La parrocchia si preoccupa di stimolare una formazione sociale e politica dei fedeli?

 i poveri e la carità

102  In tutte le nostre comunità parrocchiali di oggi perdurano le antiche povertà di chi non dispone dei mezzi di sussistenza, tanto più scandalose oggi, in una situazione generalizzata di benessere. Si sono però ampliate alcune nuove povertà: il disagio giovanile, la tossicodipendenza, l’emarginazione degli anziani, il disagio fisico e psichico, la difficile integrazione degli immigrati... La comunità cristiana si trova impegnata a dare volto nuovo alla sua antica sensibilità verso i poveri. La carità di oggi è sempre più quella del buon samaritano: il lontano diventa vicino e la comunità cristiana è la locanda dove tutti sono accolti e dove il titolo unico per avere diritto all’attenzione è il bisogno nel quale ci si trova. La comunità cristiana non può più dare ascolto a tutti i bisogni con i quali si incrocia e neppure deve. Ma suo compito necessario resta far sentire quella vicinanza e far gustare quella disinteressata accoglienza, specchio della misericordia senza limiti del suo Signore, lui, il buon samaritano che “viene accanto ad ogni uomo piagato nel corpo e nello spirito e versa sulle sue ferite l’olio della consolazione e il vino della speranza” (Liturgia, prefazio comune n. 8); lui che, da ricco che era, si è fatto povero per noi perché diventassimo ricchi per la sua povertà (cfr 2 Cor 8, 9).

i poveri e la carità 
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antiche e nuove povertà 

29  Descrizione delle povertà più evidenti... Analisi dei pregi e dei limiti di quello che si sta facendo da parte della comunità cristiana. 

 l’atteggiamento caritatevole 

30  Il lontano – l’immigrato, il marginale, il tossicodipendente… - diventa vicino, è vero? Se sì, in che misura, se no, perché? La carità limitata ed esemplare in che misura è icona della carità di Dio? Quali sono le difficoltà perché ciò si realizzi?

chi fa la carità 

31  Nella parrocchia la cura per i poveri è delegata a qualcuno o a qualche gruppo o è espressione della carità dell’intera comunità? Si riesce a tenere uniti la carità cristiana e la solidarietà civile? Si lavora in collaborazione e in rete con altre istituzioni presenti sul territorio?

quali gruppi caritativi

32  Esiste la caritas nella nostra parrocchia? Esistono gruppi caritativi? Come lavorano?

l’iniziazione cristiana

103  Nella comunità parrocchiale bergamasca continua l’amministrazione di massa dei sacramenti del battesimo, della cresima e della prima comunione, legati ancora in buona parte all’infanzia e alla prima adolescenza. Questa situazione costituisce una notevole ricchezza per le nostre comunità parrocchiali. Tuttavia alcuni segnali indicano che la situazione certa della tradizione è in via di rapido superamento. Aumentano i casi di bambini che ricevono il battesimo oltre i primi mesi della loro vita; sono sempre più numerosi gli adulti che si fanno battezzare; qualche caso di rifiuto della cresima costringe a discutere ancora se è opportuno continuare ad amministrare un sacramento che è spesso disatteso, subito dopo essere stato amministrato. Ma, soprattutto, l’incerta partecipazione all’eucaristia domenicale anche da parte dei più giovani, fa nascere un’altra volta la domanda sul senso della eucaristia stessa come “culmine e fonte” della vita della Chiesa. La parrocchia è così chiamata a rispondere in modo responsabilizzante e coinvolgente alle domande di sacramentalizzazione che oggi molti ancora pongono, e nello stesso tempo, a progettare la pastorale di cristianesimo profetico e di minoranza. Il confine incerto fra i due rende l’impresa difficile e, insieme, importante e urgente.

l’iniziazione cristiana
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i problemi dell’iniziazione cristiana

33  Si cerchi di descrivere quali sono problemi nel sistema in atto nella nostra comunità nella celebrazione del battesimo, delle prime comunioni e della cresima. 

sacramenti a tutti, sacramenti solo a chi ne è convinto 

34  Le due linee che esistono di fatto e sono discusse oggi, esistono anche nella riflessione e nelle proposte della nostra comunità? Si cerchi di ripercorrerne le idee portanti e di analizzarle.

iniziazione cristiana dei ragazzi ed educazione 

35  L’iniziazione proposta ai ragazzi esige uno stretto rapporto fra i problemi generali della formazione cristiana e quelli più generali dell’educazione. Il modello di iniziazione tiene conto di questa stretta relazione? Esiste collaborazione tra la parrocchia, la famiglia, la scuola, attorno al compito cruciale dell’educazione? 

la pastorale degli adolescenti 

36  La parrocchia segue tutto il cammino di iniziazione dei ragazzi e mantiene dopo la cresima un legame con loro. L’oratorio è l’interprete principale di questa attenzione. Come lavora l’oratorio nella nostra parrocchia? Dove l’oratorio non esiste, come è assicurata la pastorale dei ragazzi e degli adolescenti?

le persone

i laici

104  I laici cristiani hanno per lungo tempo sofferto di una definizione puramente negativa del loro status ecclesiale: il laico era colui che non aveva ricevuto l’ordinazione sacerdotale e non viveva l’ideale religioso di vita: era carente di qualcosa, e quella carenza lo definitiva come “laico”. Quella idea era, evidentemente, la conseguenza di un modo di vedere la Chiesa, molto forte nella tradizione bergamasca, nel quale la figura di riferimento era il sacerdote e le altre figure si definivano per difetto rispetto ad essa. Il ricupero della visione positiva del mondo come luogo dell’azione redentrice di Dio, la rivalutazione dell’azione dell’uomo nel mondo, è andata di pari passo con la rivisitazione dell’idea di laico. L’ottimismo conciliare, variamente giudicato nei tempi più vicini a noi, è stato comunque il veicolo per ricuperare una visione più positiva anche del laico. La quale è arrivata nella sensibilità delle nostre comunità dopo alcune esperienze che hanno contribuito a delinearla. Anche nella diocesi di Bergamo talune forme di impegno laicale sono nate come forme di testimonianza ecclesiale: basterebbe pensare al laicato di Azione Cattolica, all’esperienza delle ACLI, al sindacalismo di origine cattolica, particolarmente vivace nella nostra terra, a talune forme di impegno politico, talvolta fortemente motivate dall’esperienza di fede, soprattutto nell’immediato dopoguerra, alle associazioni professionali cristiane... Ma, oltre al laico che svolge un’azione laica da cristiano, esiste una vasta e diffusa ministerialità laicale all’interno della Chiesa: catechisti, animatori liturgici, educatori, impegnati nell’esercizio della carità, nell’amministrazione... Tutti questi carismi hanno dato luogo a una ricca storia di servizio laicale nelle nostre comunità parrocchiali. Inoltre essi rappresentano la punta simbolica di uno status del laico cristiano che è tale sempre, anche quando vive la propria fede al di fuori degli schemi del laico impegnato, dentro la vita quotidiana della famiglia, del lavoro, dei rapporti sociali. 

105 Tutta la variegata fisionomia del laicato cristiano contribuisce a richiamare alla mente che è in forza del loro battesimo e del loro essere cristiani che i laici fanno parte attiva della comunità cristiana e sono chiamati a esercitare, da laici, i loro doni di profezia, di sacerdozio e di regalità cristiana dentro il mondo e a portare nella comunità la loro esperienza del mondo e della vita. Nella comunità cristiana resta aperta la verifica se l’esperienza laicale è accolta davvero come una ricchezza o se essa è stata ricondotta al punto di vista clericale dominante e se, soprattutto, l’insieme della vitalità della parrocchia è orientata a favorire la fede del cristiano comune.

Una particolare esperienza che ha accompagnato nell’ultimo secolo la parrocchia e l’ha anche sostenuta, è stata l’Azione Cattolica: un’associazione di laici che si propone lo stesso fine apostolico della Chiesa. Essa ha attraversato negli ultimi decenni una grave crisi. Ciononostante, negli ultimi anni l’Azione Cattolica sta sperimentando nuove strade e tentando una riforma per potersi nuovamente proporre dentro la parrocchia e la sua missione.

Nei tempi più vicini a noi una ricchezza particolare della vita laicale cristiana è rappresentata dai gruppi, dalle associazioni, dai movimenti, anch’essi presenti, spesso molto vivacemente, nel tessuto della nostra comunità diocesana. Rimangono aperti problemi dove prevale la logica della difesa della parrocchia o del gruppo, dell’associazione, del movimento, su quella del servizio e della testimonianza. Ma dove quella prevaricazione - spesso reciproca - non esiste, le aggregazioni ecclesiali portano ricchezze nuove alla parrocchia e la parrocchia diventa la casa accogliente dove queste si incontrano con la realtà viva del territorio. 

106 Luogo esemplare dello scambio tra il mondo e la persona, tra la comunità stessa e le persone, resta la famiglia, considerata prima per quello che è, per il suo valore, piuttosto che per i suoi compiti. I grandi valori simbolici vengono filtrati dalla famiglia e l’apprendistato fondamentale del bambino, dell’adolescente e anche del giovane passa attraverso di essa. La piccola storia della persona singola si iscrive nella grande storia del mondo passando, precisamente, attraverso la propria esperienza familiare. Diventa evidente allora il motivo per cui buona parte della pastorale parrocchiale ruota attorno alla famiglia, ne rappresenta lo sbocco positivo e ne subisce le crisi e le difficoltà. La pastorale familiare è un ambito esemplare che permette di verificare l’equilibrio fra l’appartenenza ecclesiale e il rispetto della specificità laicale. La buona pastorale non si serve della famiglia ma serve la famiglia perché essa sia sempre tale e viva pienamente la propria ricchezza umana e la propria fede.

L’attenzione della comunità cristiana bergamasca alle persone che la compongono si è sempre espressa, nella sua lunga storia, in una cura particolare e differenziata alle diverse età della vita. La pastorale dei bambini e dei fanciulli riveste da sempre un’importanza capitale anche per la sua portata simbolica: l’inizio della vita e la sua fioritura sono avvertite come un momento cruciale nel quale la cura della famiglia si prolunga armonicamente in quella della comunità. Nella fase più faticosa dell’adolescenza, la comunità si trasforma da famiglia allargata in famiglia parzialmente alternativa, dove l’adolescente trova uno spazio diverso in cui espandere le proprie energie. La crescita successiva vede progressivamente formarsi le grandi decisioni e i drammi che costruiscono la storia personale di ognuno, vede delinearsi talvolta le dure prese di distanza dalla comunità cristiana, i riavvicinamenti, gli impegni nei quali il laico maturo può sempre sperimentare la comunità cristiana come la locanda accogliente del buon samaritano. La comunità cristiana bergamasca ha sempre mostrato una sensibilità particolare verso gli anziani e le persone sole. Nella fitta trama dei rapporti della società moderna, queste solitudini diventano ancora più vistose e quindi, anche qui, è ancora più necessaria la sensibilità della comunità dei discepoli del Signore. 

i laici

domande per il confronto comunitario

koinonia ecclesiale  

Come si è consapevoli che, prima di ogni riorganizzazione pastorale, è necessaria la koinonia tra laici, preti, religiosi? Esistono e sono funzionanti le strutture di partecipazione comunitaria e in particolare il consiglio pastorale parrocchiale?

problematica cristiana e problematica del laico 

 La formazione del cristiano capace di assumere una testimonianza adulta nel mondo è garantita dalla parrocchia? 

ruolo del laico 

 Hanno un ruolo significativo i laici nella nostra comunità? Se ne cura la formazione ministeriale in modo da aver anche laici preparati nel servizio alle diverse forme della Parola, della liturgia, della carità? 

le aggregazioni ecclesiali 

 Esistono i gruppi, le associazioni, i movimenti? Quali? Quale è il grado di consapevolezza in essi e nella parrocchia relativamente alla loro specifica missione? Quali sono i rapporti con la parrocchia? Si può parlare di un arricchimento reciproco? Quali sono i problemi?

la famiglia 

 Esistono forme specifiche di pastorale familiare? Quali sono le forme normali dell’attenzione verso le famiglie, nella cura dei bambini, degli adolescenti e dei giovani, nella cura dei momenti problematici e di crisi, nelle celebrazioni, nei momenti di festa...? Esiste un’attenzione alla vita di famiglia nella preparazione remota durante la formazione giovanile, negli itinerari di preparazione al matrimonio, nella formazione di coppie di sostegno ai fidanzati e ai giovani sposi, nell’accompagnamento della famiglia nei primi anni della sua esperienza, nell’accostamento delle coppie nei primi momenti della generazione e del percorso educativo?
i bambini, i ragazzi e i giovani 

 Si cerchi di delineare la situazione di massima del rapporto fra parrocchia e bambini - ragazzi, fra parrocchia e giovani. Ci si limiti a tutte le iniziative, e non solo quelle di oratorio, di pastorale diversa dalla catechesi. 

gli adulti

 Si verifichi in che misura può essere vera l’osservazione che gli adulti sono i più assenti dalla vita della comunità cristiana e, se sì, perché. Si individuino le forme riuscite di collaborazione fra uomo - donna maturi e la parrocchia.
 comunità cristiana e anziani 
 Quali i rapporti normali, quali le attenzioni specifiche riservate alle persone anziane in casa o in ambienti specifici?

I presbiteri

107 I preti restano ancora figure fondamentali nella vita della comunità cristiana. L’evoluzione recente della parrocchia bergamasca ha, però, imposto di fatto un cambiamento anche nel modo di svolgere il loro ministero. Essi hanno abbandonato il ruolo onnicomprensivo che avevano, e hanno incominciato ad assumere il ruolo di animatori di competenze varie all’interno della comunità. Il prete non è più colui che assorbe i doni presenti nella comunità, ma colui che li suscita e li valorizza. Si sta verificando di più l’espressione corrente alla fine degli anni settanta e cara a Paolo VI: «il prete non ha la sintesi dei carismi ma il carisma della sintesi».

Il parroco, con l’allargarsi delle dimensioni della parrocchia e in una futura possibile forma di collaborazione tra diverse parrocchie, diventa soprattutto figura di collegamento e di sintesi. Il suo servizio alla comunità richiederà sempre di più che, all’antica saggezza e prudenza, si aggiunga un vigile senso critico e una capacità di coordinamento pastorale. Il prete responsabile della pastorale giovanile rappresenta nella parrocchia la figura cruciale per bambini, ragazzi e adolescenti e giovani, figura che sa coniugare la dimensione paterna dell’educatore, con quella fraterna del giovane. Come al parroco si chiede la capacità di allargare il suo interesse pastorale, così, e ancora di più, al giovane prete responsabile della pastorale giovanile si chiede la disponibilità di cuore e di mente a servire ragazzi e giovani anche di diverse comunità, di affinare la sua capacità di collaborare e coordinare.

37 ntre i preti diminuiscono diventa evidente che è necessario promuovere forme più significative di vita comunitaria. Soprattutto durante il secolo scorso tali forme sono state abbandonate, spesso dalla Chiesa stessa che le aveva promosse, per assicurare l’assistenza capillare alla comunità cristiana. Si può ragionevolmente pensare che stiamo vivendo il movimento opposto che va dall’assistenza capillare all’assistenza condivisa. L’assistenza capillare, infatti, diventa spesso impossibile per la diminuzione del numero degli stessi preti. Spesso è pastoralmente non indispensabile per la diminuzione della pratica cristiana, per la facilità delle comunicazioni, per la mobilità di parte della popolazione delle comunità parrocchiali, per il moltiplicarsi delle competenze pastorali richieste che rendono difficile la risposta dell’unico prete responsabile della piccola comunità locale. La vita comunitaria diventa necessaria anche per assicurare uno stile umanamente decente della vita del prete: dalla cura della persona e della casa, al cibo, al vestito e, soprattutto alle relazioni umane plurali, più arricchenti e più aperte al continuo confronto pastorale. La vita comune potrebbe essere uno degli strumenti – non certamente l’unico – per aiutare il prete giovane a superare le prevedibili difficoltà della sua età. Così come potrebbe essere uno dei mezzi per valorizzare l’aiuto dei preti anziani, che potrebbero continuare a mettere al servizio della comunità la ricchezza della loro esperienza sacerdotale in un ambiente umanamente più ricco e più accogliente.  

i presbiteri

domande per il confronto comunitario

la figura del prete

45  Quali sono i problemi della vita, della spiritualità e del ministero del presbitero nelle nostre parrocchie? Si può affermare che nella nostra parrocchia esiste ancora una predominanza della figura del prete? Si può parlare ancora di stile clericale nel condurre la comunità cristiana?
il parroco 

46  Chiedersi se il suo ruolo di figura di riferimento e di sintesi, che valorizza e non soffoca i carismi, si è affermata nella nostra parrocchia. Confrontarsi in particolare sul ruolo del parroco nei casi di collaborazione interparrocchiale, sulle difficoltà e le riuscite di queste situazioni pastorali. 

il curato 

47  Come è riuscita la figura del prete giovane a realizzare le varie forme della pastorale giovanile e come queste sono state inserite nell’insieme delle cure pastorali della parrocchia? Nei casi di affidamento della pastorale giovanile di più parrocchie a un solo prete: quali sono state le difficoltà, quali i risultati, quali le prospettive che si sono aperte? 

la vita comunitaria dei preti 

48  Partendo dalla situazione concreta della propria comunità si valutino le possibilità di vita comune dei preti le modalità concrete di essa, se ne vedano le difficoltà e si cerchi di valutarle il più possibile obiettivamente. Si cerchi anche di valutare gli eventuali sviluppi di queste forme di vita comune dei preti nel vicariato di appartenenza della propria parrocchia.

altre forme di ministero 

49  Come sono inserite nell’insieme della pastorale parrocchiale le altre figure di presbiteri? Sono valorizzati i preti anziani? Quali le forme predominanti del loro ministero?

formazione del presbitero 

50  La situazione problematica e dispersiva della vita e del ministero del presbitero pongono problemi particolari circa la cultura e la vita intellettuale del prete chiamato a un discernimento e a un lavoro di formazione sempre più esigente, circa una regola di vita che rischia di essere sempre più soggettiva. Che cosa si può fare per favorire un aggiornamento e un lavoro intellettuale del prete? E che cosa si pensa per incoraggiare una regola di vita che istruisca in qualche modo la sua attività e lo protegga dalla dispersione e dal disordine?

i diaconi permanenti

38 L’esperienza dei diaconi permanenti, che sta per essere avviata anche nella nostra diocesi, introduce una figura ecclesiale che renderà ancora più ricca l’articolazione ecclesiale dei ministeri. La destinazione prevedibile dei diaconi al servizio della carità, dei gruppi particolari di fedeli, dell’amministrazione dei beni della Chiesa, chiederà ancora di più il rispetto dei carismi, la capacità di accoglienza e di collaborazione. Così questo nuovo dono fatto alla Chiesa di Bergamo si tradurrà in un nuovo impegno per tutti per costruire una Chiesa più fraterna e collaborante. 

i diaconi permanenti

domande per il confronto comunitario

51 Una ricchezza, un compito. Si cerchi di ipotizzare, in rapporto alla propria situazione parrocchiale, un’eventuale collocazione di un diacono permanente. Si cerchi di individuare quali potrebbero essere gli ambiti e i compiti possibili da attribuire a questa nuova figura nella nostra Chiesa diocesana.

i religiosi e le forme di vita consacrata

La presenza dei religiosi e delle religiose nelle comunità cristiane della diocesi, una volta vasta e articolata, affronta oggi una fase di particolare crisi. Come le comunità religiose hanno arricchito le comunità cristiane, così le comunità cristiane hanno offerto numerosissime vocazioni agli istituti religiosi presenti nella nostra diocesi. Tra comunità religiose e comunità parrocchiali e diocesi è esistito da sempre uno scambio reciproco di servizio e di ricchezze. Nella storia delle nostra diocesi, soprattutto negli ultimi centocinquant’anni, è stato determinante l’apporto dei religiosi e delle religiose alla pastorale ordinaria, e decisiva la loro presenza negli istituti scolastici, assistenziali e caritativi. La Chiesa di Bergamo, nei loro riguardi, ha dovuto cercare l’equilibrio, talvolta con qualche difficoltà, fra l’appartenenza alla famiglia parrocchiale e l’appartenenza alla famiglia religiosa di provenienza. Oggi molte forme di collaborazione alla parrocchia vengono a mancare e molti religiosi lasciano la casa della parrocchia per tornare al convento. I rapporti cambiano e il carisma religioso torna a diventare più specifico, diverso, e quindi diversamente interessante per le comunità parrocchiali. Ai religiosi si chiede di ritornare alle sorgenti della loro vocazione carismatica praticando la “sequela Christi” e alle comunità cristiane si chiede di prendersi cura della vita consacrata come di una dimensione della Chiesa tutta. 

 Anche nella nostra diocesi sono presenti nuove forme di vita consacrata, tra cui gli istituti secolari. In particolare, i membri laici appartenenti a tali istituti, proprio perché laici tra laici, possono testimoniare la loro dedizione al Regno di Dio anche con l’animazione della comunità parrocchiale, mediante servizi ed incarichi diversi, in quanto per lo più non perseguono finalità proprie e risiedono stabilmente nell’ambito stesso della parrocchia. 

i religiosi

domande per il confronto comunitario

i religiosi e la parrocchia 

52 Si raccontino le esperienze in atto e si valutino i vantaggi reciproci e gli eventuali problemi. Soprattutto si valuti in che misura il carisma religioso conserva la sua specificità nella collaborazione con la parrocchia. Nel caso di presenze di comunità religiose che si sono concluse, si cerchi di dire la differenza fra il prima e il poi, i cambiamenti, più o meno avvertiti, che sono sopravvenuti. Si raccontino eventuali esperienze di contatto con comunità monastiche e l’apporto che esse possono offrire per l’affinamento dell’esperienza della preghiera e della meditazione. Quale conoscenza esiste in parrocchia delle nuove forme di vita consacrata? Quali spazi ha la pastorale vocazionale?

Le strutture e l’amministrazione

Gli edifici

112  Da sempre l’assetto urbanistico degli edifici della comunità cristiana dice simbolicamente l’articolazione della comunità stessa. Al centro sta la vasta aula della casa comune dove la comunità si trova nel giorno del Signore, e soprattutto nelle grandi feste, per celebrare i misteri dell’amore, i riti della “convocazione santa”. Accanto, la casa del parroco e l’oratorio, la casa del sacerdote giovane e dei giovani. Alcune volte, determinati ambienti comunitari abbozzano la presenza di una “casa della carità” per l’accoglienza e il servizio dei fratelli. La casa di Dio, la casa dei servitori della comunità, la casa dei giovani, la casa dei poveri, sembrano delineare una struttura esemplare per le nostre comunità parrocchiali. I luoghi comunitari vengono ridefiniti perché la comunità e il territorio cambiano. Oltre a questo, negli ultimi tempi anche l’antico istituto del beneficio ecclesiastico è stato abolito e i beni della Chiesa sono stati riorganizzati in forme più comunitarie. 

Tutte le strutture che la generosità della nostra gente ha costruito lungo i secoli sono un patrimonio da salvaguardare, non solo in omaggio alle generosità passate, ma in obbedienza al principio del radicamento nel territorio. Tuttavia i rapidi cambiamenti delle comunità cristiane impongono uno sforzo di fantasia per immaginare gli adattamenti necessari perché queste strutture possano continuare ad assicurare efficacemente i loro servizi. In particolare, le case parrocchiali dovranno avere sempre più la fisionomia, da una parte, di casa di tutti i sacerdoti, con spazi abitativi autonomi e coordinati, e, dall’altra, di casa della comunità, con ambienti per gli incontri pastorali, per il servizio di accoglienza e la segreteria, per l’adeguata conservazione dei documenti di storia e di arte. Gli oratori dovranno rispondere alle esigenze di accoglienza diversificata, di socializzazione, di formazione, di preghiera e catechesi, come nella nostra più gloriosa tradizione. Tuttavia, anche in questo settore, la diminuzione della popolazione giovanile e dei frequentanti l’oratorio, l’accesso, in alcune zone, di giovani immigrati e di altre religioni, impongono un profondo ripensamento. Una casa della carità, se non in tutte le parrocchie, almeno in sede vicariale dovrebbe diventare sempre più normale. In ogni caso l’ordine e le dimensioni delle strutture devono rispecchiare l’ordine e la dimensione della comunità. Gli edifici dovrebbero sempre essere la forma visibile e misurabile della diaconia. 

I soldi e l’amministrazione

113  Le ersone e le strutture, i poveri e le attività pastorali impongono, da sempre, alla comunità cristiana un’attività amministrativa con le sue regole, le sue necessità, i suoi rischi. La maggior parte del denaro delle nostre parrocchie continua a essere frutto della generosità della gente e quindi esso è un modo significativo con il quale la gente afferma la propria appartenenza alla Chiesa e, in qualche modo, la propria assunzione di responsabilità in essa. Proprio per questo l’amministrazione dei beni della Chiesa dovrebbe abbandonare il carattere eccessivamente riservato, talvolta persino misterioso, che essa ha avuto, legata oltretutto alla esclusiva responsabilità dei preti. L’amministrazione dei beni di tutti deve avere il carattere pubblico e comunitario che il buon senso e le leggi della Chiesa e della diocesi richiedono. Le molte strutture da mantenere fanno correre il rischio di uno squilibrio nell’amministrazione dei beni della Chiesa, eccessivamente risucchiati dai lavori per la creazione di nuove strutture, di restauro e di manutenzione di quelle già esistenti, e scarsamente generosa verso i poveri e le stesse attività pastorali. Come le strutture devono dire, con il loro ordine, l’ordine delle articolazioni comunitarie, così, nel loro ambito, i beni economici, devono dire l’ordine corretto delle attività: l’attenzione verso i poveri, il sostentamento del presbiterio, il finanziamento delle attività pastorali, il mantenimento delle strutture.

 Enti e associazioni

114  Le molte attività a rilevanza sociale che la parrocchia promuove in campo educativo, caritativo, culturale, giuridico, amministrativo, la mettono in contatto con enti, associazioni, cooperative, con i quali stabilire accordi e collaborazioni che richiedono competenze e risorse sempre più complesse. Talvolta si presenta anche l’opportunità che la parrocchia stessa promuova e crei associazioni e cooperative che incoraggiano la competenza dei laici e promuovono una presenza significativa dei cattolici nella realtà sociale e civile. 

le strutture e l’amministrazione 

domande per il confronto comunitario

gli edifici della comunità parrocchiale 

53  Si cerchi di verificarne l’ordine. Come assolvono ciascuno alla propria finalità? Sono sufficienti o sovradimensionati? Esigono cambiamenti? Quali? Se sono necessari ambienti nuovi, si è in grado di costruirli? Si analizzino, se necessario, i progetti esistenti. Si cerchi di valutare anche l’ordine reciproco dei diversi ambienti: come l’uno serve all’altro e come interagiscono correttamente con le loro diverse competenze per costruire insieme la corretta accoglienza delle persone e delle attività comunitarie. Si ritiene che la comunità cristiana debba possedere sempre strutture sue oppure in certi casi essa potrebbe utilizzare le strutture civili?

le chiese 

54 Le molte chiese, o problema? In che modo le molte chiese potrebbero diventare utili per i molti eventi della comunità? Come potrebbero essere una chance per la pastorale liturgica della parrocchia? Come considerare il ruolo unico o prevalente della chiesa parrocchiale? Rapporto fra chiesa parrocchiale ed eventuale santuario. Possibilità e problemi. 

la casa parrocchiale 

55 Vedere come la casa parrocchiale potrebbe trasformarsi da casa del parroco in casa dei preti e, eventualmente, in casa della comunità (per riunioni degli adulti, segreteria, accoglienza...), quando gli spazi lo permettono. Come eventualmente dovrebbero cambiare ed essere organizzati gli ambienti?

l’oratorio 

56 Verificare che cosa è venuto meno o è stato superato del vecchio oratorio, come dimensione, qualità, destinazione degli ambienti e degli spazi. Quali gli ambienti nuovi e i loro rapporti con quelli vecchi? Si cerchi di confrontarsi sugli ambienti e gli spazi per il tempo libero e su quelli dedicati al ritrovarsi dei giovani e ci si sforzi di definirne, se possibile, le esigenze nuove. A quali condizioni l’oratorio può continuare ad essere l’ambiente di sintesi dell’educazione cristiana giovanile?

istituzioni educative

56a. Esistono sul territorio delle istituzioni educative cattoliche? Quali vantaggi offrono e quali problemi pongono? La risorsa e gli impegni delle scuole materne parrocchiali.

Esiste nella parrocchia una sala della comunità e viene pastoralmente valorizzata?
la casa della carità 

57 Quali potrebbero essere le caratteristiche di questa struttura relativamente nuova? Come potrebbero assumere questa funzione alcuni ambienti della comunità? Dove potrebbero collocarsi e come potrebbero interagire con gli altri? Esistono in parrocchia case per anziani o ricoveri? Sono parrocchiali o se no, quali rapporti hanno con la parrocchia? Quale opportunità pastorale costituiscono?

i soldi della comunità 

58 Da quali fonti provengono i soldi della comunità cristiana? Offerte ordinarie, offerte straordinarie, beni, attività, enti, stato, Cei,...? 

la situazione economica della parrocchia 

59 Come si può definire? Florida, sufficiente, incerta, difficoltosa? Come è cambiata negli ultimi tempi? Quali le prospettive future?

lo stile dell’amministrazione. 

60  Il Consiglio Parrocchiale per gli Affari Economici (CPAE) è un’istituzione parrocchiale obbligatoria. E’ regolarmente convocato, coinvolto, informato? Si pubblicano i bilanci? Esiste una voce esplicita per la carità e a quale percentuale ammonta dell’insieme del bilancio? Come si decidono i grandi investimenti? 

enti ed associazioni 

61 Se esistono, hanno una loro regolare sistemazione giuridica e amministrativa e una loro autonomia? Come sono regolati i rapporti con la parrocchia e con la società e le sue leggi? 
